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VIRTÙ TORNA AD AREZZO
◆ L’istituto superiore di Scienze
Religiose di Arezzo «Beato
Gregorio X» organizza per
domani alle 15 un convegno su
«Il ritorno delle virtù»; Giacomo
Samek Lodovici parla di «Virtù,
affetti e felicità: opposizione o
relazione?», mentre Maurizio
Schoepflin ne discute. L’evento
sarà preceduto dalla proiezione
del video «Le forme e i colori
delle Virtù».

BANCHETTI IN MOSTRA
◆ Dal 15 giugno al 4 novembre
Villa d’Este a Tivoli ospiterà la
prima grande mostra
interamente dedicata all’arte del
banchetto rinascimentale.
«Magnificenze a tavola», curata
da June di Schino e Marina
Cogotti, è promossa dalla
Soprintendenza del Lazio e
realizzata da De Luca editori.

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

l tuo volto, Signore, io
cerco»: queste parole del
Salmo 26 (27) costitui-

scono la migliore chiave di lettura de
Il volto dell’altro (Marietti 1820, pp.
254, euro 15) di Angelo Busetto, prete
di Chioggia, noto per i suoi scritti
sempre profondi e suggestivi. Tali
parole esprimono bene la sensibilità
di don Angelo, che ha interpretato il
suo servizio a Cristo e alla Chiesa
come quello di colui che incontra per
tutta la vita volti a cui desidera far
incontrare il Volto. Non solo: l’autore,
animato da fede convinta, sa che
guardando gli uomini non si può non
intravedere il Signore. Scrive a
riguardo nella prefazione il cardinale
Carlo Caffarra: «Il libro per la sua
struttura di fondo, intende "vedere" il
Volto di Gesù, del Dio fatto uomo, in
ogni persona con la quale don
Angelo si incontra nel suo ministero
sacerdotale». Gli esseri umani sono
fatti per entrare in relazione e nei
loro occhi non è difficile leggere
l’ansia di una realizzazione piena: «I
volti – scrive Busetto – sono come la
scia della barca sull’acqua:
conducono al largo e navigano in
profondità. Spalancano all’infinito.
Narrano storie e domandano il
futuro. Anche quelli più opachi. Ogni
volto è un riflesso, una linea, un
accento». Suddiviso in 7 capitoli, il li-
bro guida il lettore lungo sentieri
differenti e lo accompagna a
verificare sul campo che la verità non
è qualcosa di astratto e lontano, ma
realtà vitale, significativamente in-
trecciata con l’esperienza
quotidiana. La sapienza cristiana sa
bene che la vita conosce la felicità e il
dolore, il bene e il male, l’odio e
l’amore. Busetto inserisce ogni
evento, anche il più piccolo e
apparentemente insignificante, nella
storia della grazia e della
misericordia divine: «Ogni volto
narra una storia e aspira a un futuro,
parla del dramma della vita, della
gioia e del tormento, del godimento
effimero e della ricerca senza fine.
Tutta la realtà rimanda oltre sé: fatti,
avvenimenti passati e presenti si
schiudono a una trasparenza,
rivelano una Presenza, attendono un
compimento». E chi meglio del prete
può tessere il filo che lega il qui e
l’ora al futuro senza fine? Non
casualmente, Busetto ha posto
all’inizio del libro le parole di
Flannery O’Connor: «Tutta la realtà è
il regno potenziale di Cristo, e il volto
della terra attende di essere ricreato
dal suo spirito».
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APPUNTAMENTI

Celso Costantini

Cardinal Costantini, arte e missione in 10.000 lettere
DI MARCO RONCALLI

on tuo fratello
Celso io non
potevo

adattarmi riconoscendone
la superiorità assoluta, e mi
piego solamente ora che
siamo divenuti compagni
di Collegio. Ma tu? Oh! Don
Giovanni….». Così Angelo
Giuseppe Roncalli, allora
neo-cardinale e patriarca di
Venezia, scrivendo – il 22
maggio 1953 – al fratello del
cardinale Celso Costantini.
Lo stralcio è spigolato da
una delle diecimila lettere
che, abbracciando il
periodo 1892-1958, rico-
struiscono il ricco profilo di
un protagonista della

Chiesa tra Oriente e
Occidente nella prima
metà del ’900. Si tratta di
lettere ricevute o spedite da
Celso Costantini, o talora di
missive che lo riguardano e
costellano differenti fasi
della sua vita: dagli studi
verso il sacerdozio
all’ordinazione episcopale
(1892-1921), dalla missione
in Cina (1922-1933) al
ministero a Propaganda
Fide (1937-1952), dalla
creazione al cardinalato e
la nomina di Cancelliere di
Santa Romana Chiesa alla
morte (1953-1958). Un
carteggio che lo stesso
porporato definì il suo
«tesoro più caro» del quale
viene ora offerta una co-

spicua  selezione curata da
monsignor Bruno Fabio Pi-
ghin, ordinario di diritto
canonico a San Pio X di
Venezia e – come Co-
stantini – originario di
Zoppola (Pn). Aperto il
carteggio, titolato Il ritratto
segreto del cardinale Celso
Costantini in 10.000 lettere
(Marcianum Press, pp. 650,
euro 50), balzano agli occhi
relazioni con figure illustri
e squarci di grande
interesse storico. Qualche
nome fra i corrispondenti
basta a darne l’idea. Si va
da uomini di cultura come
Gabriele D’Annunzio (che
il 2 ottobre 1917 da Gioia
del Colle gli confida: «Ho in
me una grande tristezza, e

un disperato bisogno di
pace») a Ugo Ojetti (che il 2
aprile 1943 gli chiede
consigli per «un confessore
o una guida per il lungo
viaggio»); da padre Gemelli
(sempre pronto a proporgli
conferenze in nome
«dell’amore delle missioni
e dell’Università Cattolica»)
a Jacques Maritain (che il
10 luglio 1945 gli confida di
ammirare da anni «le sens
catholique» del suo apo-
stolato missionario) o il
giurista Francesco
Carnelutti. Oppure
esponenti politici: da De
Gasperi (che nel 1944 era
rifugiato nel Palazzo di
Propaganda) a La Pira (il
quale l’8 settembre 1958 lo

invita a pregare per i suoi
«Colloqui mediterranei»).
Quindi un nutrito
mannello di lettere
scambiate con cardinali,
papi o futuri pontefici
(Antoniutti, La Fontaine,
van Rossum, Pizzardo, Pio
X, Benedetto XV, Pio XI, Pio
XII, Roncalli, Montini),
l’ultima delle quali
indirizzata al cardinale
Aloisi Masella pochi giorni
prima della morte (17 otto-
bre 1958) alla vigilia del
conclave che vedrà eletto
Giovanni XXIII, ad
esprimere l’auspicio di una
«Chiesa missionaria aperta
al mondo» e indicare come
suo candidato in grado ri-
spondere «alle esigenze im-

prorogabili del nostro
tempo» un cardinale non
italiano: Pietro Agagianian.
Da non dimenticare infine
l’ampia corrispondenza
con gli artisti: Biagio
Biagetti, Pietro Canonica,
De Chirico, Mistruzzi,
Messina... con il leit motiv
dell’arte sacra e l’eco di
vivaci polemiche. A ragione
però, come nota nella
prefazione al volume il
cardinale Fernando Filoni,
scopriamo qui soprattutto
«un vescovo con grande
passione per l’annunzio del
Vangelo a tutte le genti e
per l’implantatio Ecclesiae
nel vasto mondo
dell’Oriente e dell’Africa».
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La straordinaria
figura del porporato
che corrispondeva
con D’Annunzio,
La Pira, Maritain,
De Chirico...

Il programma
del Papa?

Solo il Vangelo

anteprima Dal suo segretario un ritratto «fuori
dagli schemi» di Benedetto XVI

L’EVENTO

I segreti del diplomatico
«Il ritratto segreto del
cardinale Celso Costantini»
viene presentato oggi alle
17.30 nell’aula magna della
Pontificia Università Santa
Croce a Roma. La
manifestazione è aperta dai
saluti di Giuseppe Pellegrini,
vescovo della Diocesi di
Pordenone-Concordia, Maria R.
De Gasperi, Alberto Marchiori.
A seguire gli interventi del
cardinale Fernando Filoni,
prefetto della Congregazione
per l’evangelizzazione dei
Popoli, e di monsignor Brian E.
Ferme, preside della facoltà di
Diritto Canonico San Pio X di
Venezia. Relazioni di Juan I.
Arrieta, Savio Hon Tai Fai,
Giuseppe Dalla Torre.

CULTURA
E RELIGIONI

DI GEORG GAENSWEIN

on è passato troppo tempo da quando
qua e là dei professori universitari
deridevano quegli studenti di teologia

che citavano le opere di Joseph Ratzinger.
Molti consideravano il Prefetto della Con-
gregazione per la Dottrina della Fede il
gendarme del Papa, anche solo in forza di quel
suo ufficio. In effetti, il cardinale divenne come
una spina nel fianco di un mondo po-
stmoderno nel quale la questione della verità è
considerata priva di senso, di una società
dell’opulenza e dell’avidità che sembra sempre
più voltare le spalle a Dio; era un uomo
scomodo che, senza tanto discutere, aveva
preso su di sé un giogo pesante. Ma chi è in
realtà quest’uomo? Come fu possibile che,
nell’arco di sole ventiquattr’ore dalla sua
elezione a Romano Pontefice, trasmise
un’immagine di sé completamente diversa?
Insieme agli abiti aveva forse cambiato anche
la propria natura? Oppure eravamo noi stessi
ad avere una falsa idea di questo studioso di
Dio tanto saldo quanto umile? È venuto il
tempo di sottoporre a una
profonda revisione
l’immagine che alcuni
media hanno prodotto
dell’ex Prefetto. E questo
non solo per fare giustizia a
una grande personalità, ma
anche per potere ascoltare
senza pregiudizi cosa ha da
dire quell’uomo che sta sul
trono di Pietro. Il ministero
di supremo pastore della
Chiesa possiede una
dimensione che fa sì che
possano esprimersi nel
modo più pieno e limpido
la natura dell’uomo Joseph
Ratzinger ed i doni che gli
sono stati dati. In questo il
Papa non è un politico ed il
suo pontificato non è un
progetto. Non si tratta né di
esercitare una singolare
creatività, né di mettersi in
particolare rilievo. Non è
un caso che la parola
"Provvidenza" venga
spesso utilizzata dal Papa.
Il 24 aprile 2005, alla Messa
per l’inizio del ministero
petrino, Benedetto XVI
affermò dimo-
strativamente di rinunciare
ad un «programma di
governo»; perché, in realtà, quel programma
era stato già fissato da tempo, da circa duemila
anni per essere precisi.

il Papa disse chiaro e forte: «Il mio vero
programma di governo è quello di non
fare la mia volontà, di non perseguire

mie idee, ma di mettermi in ascolto, con tutta
quanta la Chiesa, della parola e della volontà
del Signore e lasciarmi guidare da Lui, cosicché
sia Egli stesso a guidare la Chiesa in questa ora
della nostra storia». Dal giorno in cui
pronunciò quelle parole sono passati 7 anni.
Per un pontificato non si tratta certo di un
lungo periodo, e tuttavia è un lasso di tempo
sufficiente per tracciare un primo bilancio. Per
che cosa si batte Benedetto XVI? Che
messaggio vuol portare agli uomini? Cosa lo
muove e cosa è riuscito lui stesso a smuovere?
Quale «servo dei servi di Dio», è d’esempio con
la sua bontà, cura la collegialità fra i pastori,
concentra il suo ministero sull’essenziale, in

E

N
primo luogo sul rinnovamento nella fede, sul
dono dell’Eucaristia e sull’unità della Chiesa.
Ed evidentemente, proprio grazie al
rafforzamento di queste fondamenta e in
virtù del lascito del suo grande predecessore è
riuscito in quello che, in un lasso di tempo
così breve, ben pochi credevano possibile: la
rivitalizzazione della Chiesa in un tempo
difficile. Nlla curia ha dato nuova linfa a
forme antiche e al contempo ha potato rami
secchi. (…)

a questione di Dio non è qualcosa che
appartiene al passato; al contrario: è
attualissima; perché l’uomo trova il suo

compimento in una vita che si abbevera alla
fonte della fede cristiana. Questo è il
messaggio fondamentale delle omelie e dei di-
scorsi di Benedetto XVI. Perché solo Dio libera
l’uomo dal peccato e dalle difficoltà di questa
vita. Allo stesso modo ha destato in noi
meraviglia come l’ex Prefetto della Con-
gregazione per la Dottrina della Fede, con il
suo calore e la sua semplicità così spontanea e
vera, riesca senza sforzo alcuno ad avvincere il

cuore degli uomini.
Notevole è anche il suo
coraggio: Benedetto XVI
non teme il confronto e i
dibattiti. Chiama per nome
le insufficienze e gli errori
dell’Occidente, critica
quella violenza che
pretende di avere una giu-
stificazione religiosa. Non
smette mai di ricordarci
che si voltano le spalle a
Dio con il relativismo e
l’edonismo non meno che
con l’imposizione della
religione attraverso la
minaccia e la violenza. Al
centro del pensiero del
Papa sta la questione del
rapporto tra fede e ragione;
tra verità e libertà, tra

religione e dignità
dell’uomo. La nuova
evangelizzazione
dell’Europa e di tutto il
mondo, ci dice il Papa,
sarà possibile quando gli
uomini comprenderanno
che fede e ragione non
sono in contrasto, ma in
relazione tra loro. Una
fede che non si misura
con la ragione diviene
essa stessa irragionevole e

priva di senso. E, al contrario, una concezione
della ragione che riconosce unicamente ciò
che è misurabile non basta per comprendere
l’intera realtà. In fondo, al Papa interessa
riaffermare il nocciolo della fede cristiana:
l’amore di Dio per l’uomo, che trova nella
morte in croce di Gesù e nella sua risurrezione
l’espressione insuperabile. Questo amore è
l’immutabile centro sul quale si fonda la
fiducia cristiana nel mondo, ma anche l’impe-
gno alla misericordia e alla carità, la rinuncia
alla violenza. Non a caso la prima enciclica di
Benedetto XVI è intitolata Deus caritas est, «Dio
è amore». È un segnale chiaro; di più, una frase
programmatica del suo pontificato. Benedetto
XVI vuole far risaltare, in tutto il suo splendore,
la grandiosità della verità cristiana. L’uomo
trova la sua pienezza e il suo compimento in
una vita che si disseta alla fonte della fede. È un
punto centrale questo. Nella prospettiva del
Santo Padre, sta qui la forza e anche la
possibilità di futuro per la fede. Il messaggio

L

del successore di Pietro è tanto semplice
quanto profondo: la fede non è un problema
da risolvere, è un dono che va scoperto
nuovamente, giorno per giorno. La fede dà gio-
ia e pienezza. Più di ogni altra cosa è questo
che caratterizza il pontificato del Papa teologo.
Ma questa fede non è affatto avulsa dal mondo
e dalla storia. È una fede cha ha un volto
d’uomo, il volto di Gesù Cristo. In lui, il Dio na-
scosto è divenuto visibile, tangibile. Dio, nella
sua grandezza incommensurabile, si dona a
noi nel suo Figlio. Al Santo Padre preme
annunciare il Dio fatto carne, urbi et orbi, a
piccoli e grandi, a chi ha potere e a chi non ne
ha, dentro e fuori la Chiesa, che lo si gradisca o
meno. E anche se tutti gli occhi e le telecamere
sono puntati sul Papa, non si tratta in
definitiva di lui. Il Santo Padre non mette al
centro se stesso, non annuncia se stesso, ma
Gesù Cristo, l’unico redentore del mondo. Chi
vive in pace con Dio, chi si lascia riconciliare
con lui, trova anche la pace con se stesso, con il
prossimo e con la creazione che lo circonda. La
fede aiuta a vivere, la fede regala gioia, la fede è
un grande dono: questa è la convinzione più
profonda di Papa Benedetto. Per lui è un sacro
dovere lasciare tracce che conducano a questo
dono. E di questo dono egli vuole rendere te-
stimonianza, «in tutta la Giudea e la Samaria e
fino agli estremi confini della terra».

IL TESTO

Col Pontefice in aula magna
Quello pubblicato in questa
pagina è il testo – quasi
integrale – dell’introduzione
scritta da monsignor Georg
Gaenswein, segretario
particolare del Papa, al libro
«Gesù di Nazaret all’università.
Il libro di Joseph Ratzinger –
Benedetto XVI letto e
commentato negli atenei
italiani» edito dalla Libreria
editrice vaticana (pp. 300, euro
18) a cura di Pierluca Azzaro. Il
volume raccoglie i testi degli
interventi pronunciati in
occasione della presentazione
del «Gesù di Nazaret» di papa
Ratzinger fatta in dieci
università italiane, secondo un
progetto – ricorda Azzaro nella
presentazione – che «nasce da
un’intuizione del direttore della
Libreria Editrice Vaticana, don
Giuseppe Costa». (G. C.)

Oltre i cliché mediatici 
«per ascoltare senza
pregiudizi l’uomo che
sta sul trono di Pietro.
In curia ha dato nuova
linfa a forme antiche
e potato rami secchi »

Benedetto XVI. A fianco, Piazza San Pietro gremita di fedeli

Don Angelo Busetto:
tra gli uomini,
alla ricerca del Volto


